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In un mare di notizie ambigue, troppo spesso reiterate con l’intento di scuotere l’opinione pubblica, più che di trasmettere l’intrinseca essenza del sapere, la Casa Editrice Scientifica Sorbello è lieta di proporre ai suoi lettori questo testo che giunge come uno strumento socio-culturale, fondamentale per orientarsi tra paure, dubbi e timori oggettivamente presenti e amplificati quando un’intera nazione viene coinvolta e sottoposta ad un regime di pandemia.

Un libro che, come si evince dal titolo stesso, affronta le ripercussioni del Covid-19, non solo da un punto di vista tecnico-scientifico, ma, in modo particolare, nel suo riscontro psico-sociale.
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PREFAZIONE

Agostino Petrillo - Professore di Sociologia Urbana al Politecnico di Milano

Tutte le parole della pandemia

Ogni “fatto sociale totale” per dirla con Marcel Mauss, ogni evento che coinvolge la totalità della società e delle sue istituzioni, genera un vocabolario nuovo, produce un lessico che è forgiato non solo per descrivere l’evento stesso e le sue conseguenze, ma anche per fornire le chiavi per interpretarlo, classificarlo, controllarlo e ricondurlo a un universo di cose conosciute.

Così è avvenuto anche con il coronavirus, già entrato come voce nello Oxford Dictionary, e che ha irradiato attorno a sé una vera e propria nebulosa di termini, eterogenea, desunta da ambiti lessicali tra loro diversissimi, e spesso utilizzata in maniera spregiudicata. L’abbecedario del virus è anche la storia delle sue strumentalizzazioni. Basterebbe pensare alle metafore belliche, alla “guerra” condotta da un manipolo di eroi contro un “nemico subdolo e invisibile”, ai richiami alla “resistenza”, o alla improvvisa irruzione e deflagrazione di termini scientifici nel linguaggio giornalistico, a volte utilizzati a sproposito. Il saggio di Federico De Rossi ci aiuta a farci strada in questa giungla di parole, chiarendo la differenza e al tempo stesso la connessione tra comunicazione e informazione, e mostrando efficacemente le ambiguità della informazione giornalistica ai tempi del coronavirus. Il “viaggio” che egli ci propone attraverso questo mondo è istruttivo, in quanto palesa un vero e proprio gigantesco “contagio informativo” cui è difficile trovare dei precedenti e che ha messo in luce grandezza e limiti della “infosfera” contemporanea. L’epoca della comunicazione generalizzata e globale è quella in cui a una “sovrabbondanza” di informazioni corrisponde una difficoltà crescente a verificare l’attendibilità delle notizie ricevute. L’autore parla a questo proposito di “infodemia” con neologismo che fonde bene insieme epidemia e informazione, proprio per sottolineare l’incrocio fatale tra l’evento drammatico della pandemia e le sue ripercussioni informative. Egli ci guida attraverso le espressioni di una neo-lingua necessaria a costruire discorsi che non solo devono persuadere della propria verità, ma devono anche rassicurare, attivare, fare prendere posizione, produrre reattività in chi li ascolta o li legge. Una danza degli spettri intorno alle parole e ai concetti che esse esprimono, che lascia a volte esausti, spossati, inermi di fronte al proliferare delle fake news, in cui la verità è sempre aleatoria, o viene raggiunta con un faticoso lavoro di cernita, è sempre più come vuole l’etimologia a-leteheia, frutto di un difficile disvelamento, non sempre alla portata del comune cittadino. Ci si trova obbligati a un continuo lavoro di selezione e di verifica.

Il problema non è rappresentato però unicamente dalla informazione pilotata o “dosata” in maniera più o meno apertamente strumentale, che fa riferimento a centrali comunicative ufficiali che hanno tutto l’interesse a manipolare le masse, magari provando a “bombardarle” seguendo semplicemente e banalmente le vecchie linee metodologiche della bullet theory novecentesca, ma anche dai social media.

I social media messi alla prova dallo stress dell’epidemia e del distanziamento sociale si rivelano ben poca cosa, tutt’altro che uno strumento di produzione di informazione alternativa dal basso, piuttosto luogo di circolazione e diffusione di un chiacchiericcio vacuo e spaventato. Una illimitata disponibilità a credere alligna in quelli che erano stati teorizzati come pietre miliari di una rinascita della democrazia dal basso. Si trasmette e si condivide quel che più colpisce sul momento, quel che alimenta una fantasia già eccitata dall’isolamento. Complotti, congiure, poteri occulti, farmaci miracolosi, santoni, guru, demoni e angeli protettori. Il Medioevo se ne va a spasso tranquillo a braccetto con la tecnologia più avanzata. Non ne esce bene neppure il mondo del giornalismo ufficiale, malato non solo di soggezione al potere, ma anche della sua stessa mancanza di cultura, affascinato da uno scientismo che sostanzialmente non comprende. Ed ecco il profluvio dei tecnicismi, le parole storpiate o usate a vanvera, le penose domande dei giornalisti agli “esperti” precedute da un rituale “non ne so nulla, ma”, il chiudere gli occhi davanti alle evidenze degli errori commessi dai potenti, il reverenziale “professore” rivolto al “soggetto supposto sapere”, come lo chiamava Jacques Lacan. Quello che l’autore chiama giustamente “opinionismo scientifico” è una fiera delle castronerie in cui pochissimi si salvano. Ma Federico De Rossi ci presenta in questo agile testo anche qualche nota di speranza: una comunicazione e una informazione corrette possono riaprire canali tra la scienza e le masse, contribuire a una crescita del “sapere sociale” che appare uno degli elementi indispensabili per il contenimento del virus e per una riduzione dei suoi devastanti effetti sociali.

Al tempo stesso un giornalismo più avveduto e colto, e soprattutto deontologicamente più rigoroso, può schiudere la strada a una “democratizzazione” del sapere scientifico che sia in grado di accompagnare le nostre vite e le nostre società in quella che pare prospettarsi una convivenza di lungo periodo con il virus. Ce lo auguriamo anche noi, certo la società “virata” di onestà e consapevolezza avrà un grandissimo bisogno, e non solo nel mondo della comunicazione/informazione.
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